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1. Dopo la commemorazione di Abramo e la breve ma intensa visita in Egitto e al Monte Sinai, il
mio pellegrinaggio giubilare nei luoghi santi mi ha condotto nella Terra che ha visto la nascita, la
vita, la morte e la risurrezione di Gesù Cristo e i primi passi della Chiesa. Inesprimibili sono la
gioia e la riconoscenza che porto nell'animo per questo dono del Signore, da me tanto desiderato.
Dopo essere stato in Terra Santa durante il Concilio Vaticano II, ho avuto ora la grazia di tornarvi,
insieme con alcuni miei Collaboratori, proprio nell'Anno del Grande Giubileo, bimillenario della
nascita del Salvatore. E' stato come un tornare alle origini, alle radici della fede e della Chiesa.

Ringrazio il Patriarca latino ed i Vescovi delle diverse Chiese orientali cattoliche presenti in Terra
Santa, insieme con i Francescani della Custodia, per la calorosa accoglienza ed il grande lavoro
compiuto. Ringrazio vivamente le Autorità giordane, israeliane e palestinesi, che mi hanno accolto
e favorito nel mio itinerario religioso. Ho apprezzato l'impegno da esse prodigato per la buona
riuscita del viaggio ed ho loro rinnovato l'assicurazione della sollecitudine della Santa Sede per
una pace giusta fra tutti i popoli della regione. Sono grato alle popolazioni di quelle terre per la
grande cordialità riservatami.

2. La prima tappa - al Monte Nebo - era in continuità con quella del Sinai: dall'alto di quel monte
Mosè contemplò la Terra promessa, dopo aver compiuto la missione affidatagli da Dio, e prima di
rendere a Lui la sua anima. Ho iniziato il mio itinerario, in un certo senso, proprio da quello
sguardo di Mosè, avvertendone l'intima suggestione, che valica i secoli e i millenni.

Quello sguardo si rivolgeva verso la valle del Giordano e il deserto di Giuda, là dove, nella
pienezza dei tempi, sarebbe risuonata la voce di Giovanni il Battista, mandato da Dio, come nuovo
Elia, a preparare la strada al Messia. Gesù volle farsi battezzare da lui, rivelando di essere
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l'Agnello di Dio che prendeva su di sé il peccato del mondo. La figura di Giovanni Battista mi ha
introdotto sulle orme di Cristo. Con gioia ho celebrato una solenne Messa nello stadio di Amman
per la comunità cristiana ivi residente, che ho trovato ricca di fervore religioso e ben inserita nel
contesto sociale del Paese.

3. Lasciata Amman, ho preso alloggio presso la Delegazione Apostolica in Gerusalemme. Da lì, la
prima meta è stata Betlemme, città che, tremila anni fa, diede i natali al re Davide e dove, mille
anni dopo, secondo le Scritture, nacque il Messia. In quest'anno Duemila, Betlemme è posta al
centro dell'attenzione del mondo cristiano: da lì, infatti, è sorta la Luce delle genti, Cristo Signore;
da lì è partito l'annuncio di pace per tutti gli uomini che Dio ama.

Insieme con i miei Collaboratori, gli Ordinari cattolici, alcuni Cardinali e numerosi altri Vescovi ho
celebrato la Santa Messa nella piazza centrale della città, che è attigua alla grotta in cui Maria
diede alla luce Gesù e lo depose in una mangiatoia. Si è rinnovata nel mistero la gioia del Natale,
la gioia del Grande Giubileo. Pareva di riascoltare l'oracolo di Isaia: "Un bambino è nato per noi, ci
è stato dato un figlio" (Is 9,5), insieme col messaggio angelico: "Vi annuncio una grande gioia, che
sarà di tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore" (Lc
2,10-11).

Con emozione nel pomeriggio mi sono inginocchiato nella grotta della Natività, dove ho sentito
spiritualmente presente tutta la Chiesa, tutti i poveri del mondo, in mezzo ai quali Dio ha voluto
piantare la sua tenda. Un Dio che, per ricondurci nella sua casa, si è fatto esule e profugo. Questo
pensiero mi ha accompagnato mentre - prima di partire dai Territori Autonomi Palestinesi -
visitavo, a Betlemme, uno dei tanti campi, dove da troppo tempo vivono più di tre milioni di
profughi palestinesi. Possa l'impegno di tutti condurre finalmente a soluzione questo doloroso
problema.

4. Il ricordo di Gerusalemme è indelebile nel mio animo. Grande è il mistero di questa città, in cui
la pienezza del tempo si è fatta, per così dire, "pienezza dello spazio". Gerusalemme, infatti, ha
ospitato l'avvenimento centrale e culminante della storia della salvezza: il mistero pasquale di
Cristo. Là si è rivelato e realizzato lo scopo per cui il Verbo si è fatto carne: nella sua morte di
croce e nella sua risurrezione "tutto si è compiuto" (cfr Gv 19,30). Sul Calvario l'Incarnazione si è
manifestata come Redenzione, secondo l'eterno disegno di Dio.

Le pietre di Gerusalemme sono testimoni mute ed eloquenti di questo mistero. A cominciare dal
Cenacolo, dove ho celebrato la santa Eucaristia, nel luogo stesso in cui Gesù l'ha istituita. Là,
dove è nato il sacerdozio cristiano, ho ricordato tutti i sacerdoti, e ho firmato la mia lettera a loro
indirizzata per il prossimo Giovedì Santo.

Testimoniano il mistero gli ulivi e la roccia del Getsemani, dove Cristo, preso da angoscia mortale,
ha pregato il Padre prima della Passione. In modo tutto particolare, testimoniano quelle ore
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drammatiche il Calvario e la tomba vuota, il Santo Sepolcro. Domenica scorsa, giorno del Signore,
ho rinnovato proprio là l'annuncio di salvezza che attraversa i secoli e i millenni: Cristo è risorto! E'
stato quello il momento in cui il mio pellegrinaggio ha raggiunto il suo culmine. Per questo ho
sentito il bisogno di sostare ancora in preghiera nel pomeriggio sul Calvario, ove Cristo ha versato
il suo sangue per l'umanità.

5. A Gerusalemme, Città santa per ebrei, cristiani e musulmani, ho incontrato i due Rabbini Capi
di Israele e il Gran Mufti di Gerusalemme e di Terra Santa. Ho poi avuto un incontro con i
rappresentanti delle altre due religioni monoteiste, l'ebraica e la musulmana. Pur attraverso grandi
difficoltà, Gerusalemme è chiamata a diventare il simbolo della pace fra quanti credono nel Dio di
Abramo e si sottomettono alla sua legge. Possano gli uomini affrettare il compimento di questo
disegno!

A Yad Vashem, Memoriale della Shoah, ho reso omaggio ai milioni di ebrei vittime del nazismo.
Ancora una volta ho espresso profondo dolore per quella terrificante tragedia ed ho ribadito che
"noi vogliamo ricordare" per impegnarci insieme - ebrei, cristiani e uomini tutti di buona volontà - a
sconfiggere il male con il bene, per camminare sulla via della pace.

Numerose Chiese vivono oggi la loro fede in Terra Santa, eredi di antiche tradizioni. Questa
diversità è una grande ricchezza, purché si accompagni allo spirito di comunione nella piena
adesione alla fede dei Padri. L'incontro ecumenico, che si è svolto nel Patriarcato Greco-
Ortodosso di Gerusalemme con intensa partecipazione da parte di tutti, ha segnato un passo
importante nel cammino verso la piena unità tra i cristiani. E' stato per me motivo di grande gioia
potermi intrattenere con Sua Beatitudine Diodoros, Patriarca greco-ortodosso di Gerusalemme, e
con Sua Beatitudine Torkom Manoogian, Patriarca armeno di Gerusalemme. Invito tutti a pregare
perché il processo di intesa e di collaborazione tra i cristiani delle varie Chiese si consolidi e si
sviluppi.

6. Grazia singolare di questo pellegrinaggio è stato celebrare la Messa sul Monte delle Beatitudini,
presso il Lago di Galilea, con numerosissimi giovani provenienti dalla Terra Santa e dal mondo
intero. Un momento carico di speranza! Proclamando e consegnando ai giovani i Comandamenti
di Dio e le Beatitudini, ho visto in loro il futuro della Chiesa e del mondo.

Sempre sulla riva del Lago, ho visitato con grande emozione Tabgha, dove Cristo moltiplicò i pani,
il "luogo del primato", dove Egli affidò a Pietro la guida pastorale della Chiesa, e infine, a
Cafarnao, i resti sia della casa di Pietro che della sinagoga, in cui Gesù si rivelò come il Pane
disceso dal Cielo per dare la vita al mondo (Gv 6,26-58).

Galilea! Patria di Maria e dei primi discepoli; patria della Chiesa missionaria tra le genti! Penso che
Pietro l'abbia sempre avuta nel cuore; ed è così anche per il suo Successore!
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7. Nella festa liturgica dell'Annunciazione, quasi risalendo alle sorgenti del mistero della fede, sono
andato ad inginocchiarmi nella grotta dell'Annunciazione a Nazaret, dove, nel seno di Maria, "il
Verbo si è fatto carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi" (Gv 1,14). Là, riflesso nel "fiat" della
Vergine, è possibile ascoltare, in silenzio adorante, il "sì" pieno d'amore di Dio all'uomo, l'amen del
Figlio eterno, che apre ad ogni uomo la via della salvezza. Là, nel reciproco donarsi di Cristo e di
Maria, sono i cardini di ogni "porta santa". Là, dove Dio si è fatto uomo, l'uomo ritrova la sua
dignità e la sua altissima vocazione.

Ringrazio quanti nelle varie diocesi, nelle case religiose, nelle comunità contemplative hanno
seguito spiritualmente i passi del mio pellegrinaggio ed assicuro che nei luoghi visitati ho portato
con me nella preghiera tutta la Chiesa. Mentre esprimo ancora al Signore la mia gratitudine per
questa indimenticabile esperienza, chiedo a Lui con umile fiducia che ne tragga frutti abbondanti
per il bene della Chiesa e dell'umanità.

Desidero rivolgere un pensiero alle care popolazioni delle Filippine, dove, nella grande isola di
Mindanao, si sono purtroppo intensificate le tensioni, che stanno causando violenti scontri.

Prego per tutti gli abitanti di quella regione e, in particolare, per i responsabili politici e militari,
affinché il Signore li illumini e li muova a fare tutto il possibile per porre fine alla violenza
ricercando soluzioni pacifiche ai problemi esistenti.

Alle famiglie, che soffrono per questa situazione, esprimo la mia vicinanza e la mia solidarietà.

Saluti

I welcome the English-speaking pilgrims and visitors present at today’s audience, especially those
from England, Japan, Australia and the United States. I pray that your faith will be strengthened
during your Jubilee pilgrimage and that you will be filled with a desire to serve God and neighbour,
and to work for unity, justice and peace in the world. May God bless you and your families.

Dear Brothers and Sisters from Estonia!

I warmly welcome you on the occasion of your National Jubilee pilgrimage, led by Archbishop
Erwin Josef Ender, Apostolic Administrator of Estonia and Apostolic Nuncio. May your pilgrimage
to the tombs of the Apostles Peter and Paul strengthen your faith and your commitment to live
according to the standards of the Gospel. As you walk in the footsteps of the holy martyrs of
Rome, may you deepen your love of the Lord and his Church, and become ever more ready to
serve your less fortunate brothers and sisters. Be courageous witnesses and joyful messengers of
Christ’s living presence in the world!
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God bless you! God bless Estonia!

Avec plaisir, j’accueille les pèlerins francophones, saluant particulièrement l’École Sainte-Marie de
Neuilly, Monseigneur Soulier, Évêque de Limoges et ses diocésains, le groupe de prêtres de
Montréal, ainsi que Monseigneur Sarah, archevêque de Conakry. À tous, je souhaite de bien se
préparer aux célébrations pascales. Avec ma Bénédiction apostolique !

Unter den zahlreichen Gruppen aus den Ländern deutscher Sprache begrüße ich besonders die
Pilger aus den Diözesen Linz und Sankt Pölten, die mit ihren Bischöfen Maximilian Aichern und
Kurt Krenn nach Rom gekommen sind. Euch, Euren Lieben daheim und allen, die mit uns über
Radio Vatikan und das Fernsehen verbunden sind, erteile ich gern den Apostolischen Segen.

Saúdo cordialmente os presentes e ouvintes de língua portuguesa, especialmente um grupo de
peregrinos brasileiros de Florianópolis, com votos de todo bem e de que o Senhor lhes conceda,
como fruto da Páscoa de Cristo, a abundância dos dons do Espírito Santo.

Deseo saludar a los peregrinos de lengua española, en especial a los grupos parroquiales y
escolares venidos de España, Argentina y México. Al invitaros a vivir intensamente la próxima
Pascua del Señor, os bendigo con todo mi afecto.

Muchas gracias.

Saluto ai pellegrini della Repubblica Ceca:

Srdecne vítám poutníky Ceské rímsko-katolické misie ve Švýcarsku!

Drazí, vyuzijme plne této postní doby, casu modlitby a pokání, která nás privádí k obrácení a k
prohloubení lásky k Bohu i bliznímu.

Všem vám rád zehnám.

Traduzione italiana del saluto in lingua ceca:

Porgo un cordiale benvenuto ai pellegrini della Missione Cattolica Ceca, in Svizzera.

Carissimi, cogliamo con pieno profitto questo tempo di Quaresima, tempo di preghiera e di
penitenza, che ci porta alla conversione e all'approfondimento dell'amore verso Dio e verso il
prossimo.

Volentieri vi benedico tutti.
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Sia lodato Gesù Cristo!

Saluto in lingua neerlandese:

Graag wil ik nu alle Nederlandse en Belgische pelgrims groeten.

Moge uw bedevaart naar de graven van de Apostelen in dit Jubileumjaar u helpen om Christus
van meer nabij te volgen in het dagelijks leven.

Van harte verleen ik u de Apostolische Zegen.

Geloofd zij Jezus Christus !

Traduzione italiana del saluto in lingua neerlandese:

Adesso vorrei salutare tutti i pellegrini neerlandesi e belgi..

Il vostro pellegrinaggio alle tombe degli Apostoli in questo Anno Giubilare vi aiuti a seguire Cristo
in un modo più intenso nella vita quotidiana.

Di cuore imparto la Benedizione Apostolica.

Sia lodato Gesù Cristo !

* * *

Saluto ora i pellegrini di lingua italiana; in particolare, i fedeli dell'Arcidiocesi di Capua,
accompagnati dall'Arcivescovo Monsignor Bruno Schettino e da Monsignor Luigi Diligenza,
Arcivescovo emerito. Cari Fratelli e Sorelle, grazie di cuore per la vostra presenza e per le vostre
fervide manifestazioni di fede, che mi ricordano la visita pastorale di alcuni anni fa alla vostra
Comunità diocesana. Vi auguro cordialmente di continuare a camminare con coraggio e con gioia
sulle vie del Vangelo.

Saluto poi i fedeli dell'Arcidiocesi di Sant'Angelo dei Lombardi-Conza-Nusco-Bisaccia, guidati dal
loro Pastore, Monsignor Salvatore Nunnari. Carissimi Fratelli e Sorelle, voi volete ricordare con
questo vostro pellegrinaggio giubilare anche il ventesimo anniversario del terribile sisma che nel
1980 ha distrutto interi paesi dell'Alta Irpinia e falciato migliaia di vite umane. Vi sono vicino con
l'affetto e per tutti invoco il consolante sostegno del Signore, perché possiate essere testimoni di
speranza nella regione.

Saluto, inoltre, il gruppo della Diocesi di Ariano Irpino-Lacedonia, accompagnato dal Vescovo
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Monsignor Gennaro Pascarella. Carissimi, possa la vostra visita giubilare essere ricca di frutti
spirituali e apostolici a beneficio della vostra intera Comunità diocesana. Mi rivolgo adesso al
gruppo dei fedeli dell'Arcidiocesi di Sassari con il loro Arcivescovo Monsignor Salvatore Isgrò,
della Diocesi di Fossano con il loro Vescovo Monsignor Natalino Pescarolo e della Diocesi di
Terni: vi ringrazio di cuore per la vostra gradita visita ed auspico che il pellegrinaggio giubilare
offra a ciascuno di voi la provvidenziale occasione per rinsaldare l'adesione a Cristo e per
rinnovare i generosi propositi di testimonianza evangelica.

Saluto anche i Responsabili regionali della C.I.S.L. in Sardegna, ringraziandoli volentieri per la loro
presenza.

Rivolgo, infine, il mio pensiero ai giovani, agli ammalati e agli sposi novelli.

Cari giovani, il tempo di Quaresima, che stiamo vivendo, vi aiuti a riscoprire il grande dono del
Battesimo che siamo chiamati a testimoniare con coraggio e fedeltà. Voi, cari ammalati, sappiate
trovare nella meditazione della Passione del Signore conforto e speranza in ogni situazione. A voi,
cari sposi novelli, l'esempio di Gesù, che offre la vita per i suoi amici, sia di incoraggiamento a
vivere, nella donazione reciproca, la vostra vocazione familiare e matrimoniale.

A tutti la mia Benedizione
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